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Dopo la Polonia-
sul socialismo, la 

cori tresegretari di zona comunisti 
là, l'organizzazione politica, la crisi 

Pile; quanto cambia il PCI? 
«È un cammino lento 

che non si può interrompere 
tre cose, 

più dibattito, più laicità, 

Berlinguer ha espresso in 
TV un giudizio molto impor
tante, netto, e anche nuovo 
per la sua formulazione, sui 
paesi dell'Est. Lo condividete? 

GIORDANO - Sì, profon
damente. •'••'-

Quell'affermazione del se
gretario generale del PCI — 
«si è esaurita la spinta propul
siva di quelle società, e si è 
aperta una fase nuova nella 
lotta per il socialismo nel 
mondo» — era, secondo voi, 
un fatto -naturale» per il par
ti*-', oppure una -forzatura», 
un salto logico e ideologico? 

PECCHIOLI - Quel giudi
zio di Berlinguer sottolinea 
novità molto forti, non c'è 
dubbiò:' Indica; 'chiede Mai-
partito un salto di qualità.' " 

CIANCI - La frase di Ber
linguer è soprattutto la di
chiarazione pubblica di un 
travaglio ' interno, nostro, 
che parte da molto lontano, e 
io credo che fosse già appro
dato nella sostanza a quelle 
conclusioni esposte dal se
gretario. Per il partito non è 
un lampo improvviso, è una 
novità molto grande e che 
pesa, ma i tratti essenziali di 
quella novità il partito già li 
conosceva. 

GIORDANO - D'accordo. 
E adesso si tratta di andare 
più a fondo, di andare oltre le 
enunciazioni. 

Da certi settori, ci viene 
questa richiesta: perché non 
vi schierate apertamente con 
Walesa, con Solidarnosc? A 
dieci giorni dal colpo di Stato 
voi che cosa rispondete? Vi 
schierate così o no? ' 

GIORDANO - Noi dobbia
mo dare un giudizio politico, 
giusto? Non schierarci. Farlo 
sarebbe sbagliato e inade
guato, proprio per la grande 
complessità degli . avveni
menti polacchi. Il giudizio 
politico invece è importante 
e deve essere molto forte, 
molto netto e molto chiaro: 
di condanna durissima per il 
•colpo» di Varsavia. 

PECCHIOLI - Schierarsi e 
basta equivarrebbe a rinun
ciare a capire. Solidarnosc 
ha commesso errori, ambi
guità. Noi ci schieriamo, sì, 
ma a fianco del popolo polac
co che reclama la libertà e 
che lotta. 

GIORDANO - Non sposia
mo nessun partito e nessun 
sindacato. Siamo con la bat
taglia di libertà che i polac
chi conducono. 

CIANCI • Io non sono d* 
accordo con voi, e mi schiero. 
MI schiero con Solidarnosc, 
che non è solo un sindacato: 
è l'espressione di tutto ciò 
che manca In Polonia, è il 
punto di riferimento per o-
gni battaglia, economica, so
ciale, culturale. 

Non vi pare che nella storia 
del nostra partito, veri e peo-

, prl «salti» teorici e politici av
vengano^ prendano corpo so
lo o soprattutto sotto la ca
denza di fatti esterni, di una 
«stretta» intemazionale. Bu
dapest, Praga, Varsavia: il •3*5, 
H 1*,oggi. Non si da l'impres
sione, in questo modo, di un 
cammino non lineare del 
PO, di un procedere per 
«strappi», e spesso nelle con
dizioni politiche meno agevo
li, e cioè forzando il passo pro
prio quando la crisi è più du
ra, quando il partito é più -te
so», meno disposto? 

CIANCI - Poni un proble
ma complesso. Io credo che II 
PCI compia un lento cammi
no, soprattutto su temi e 
«scogli* come questi: sodali-
amo, democrazia, democra
zia borghese... Mi spiego con 
un ««empio. Quando io sono 
entrato nel partito, negli an
ni SO, il deputato comunista 
era visto dal compagni come 
•no che andava a occupar* 
VA posto «prof ? leorio*. La 

democrazia «borghese», per 
noi, era una fase di transizio
ne. Il Parlamento, le istitu
zioni per noi contavano po
co: solo terreni, •occasioni» di 
battaglia politica. Oggi inve
ce noi diciamo che non è giu
sto mettere uno a dirigere 
una USL solo perché appar
tiene à questo o a quel parti
to, anche al nostro, se non ha 
le capacità e le competenze ' 
per farlo. Ci teniamo che la 
USL funzióni, sappiamo che 
è importante. Vedete quanta 
strada abbiamo percorso, 
con quanta attenzione nuo
va vediamo il problema dello 
Stato. Però, io ne sono con
vinto: il nostro è un lento 
cammino, con degli •strap
pi», anche teorici. Sui paesi ' 
dell'Est, ad esempio, nasconr 
dere che ci manca una elabo
razione continua sarebbe 
sbagliato. E* il momento di 
chiederci «perché» è venuta 
meno la spinta propulsiva di 
questi paesi e di questi stati. 
Questo è un problema anco
ra aperto. 

PECCHIOLI — «Strappi»? s 
Starei attento a questo argo
mento. Può essere utilizzato 
in due modi diversi. Alcuni 
compagni lo usano per dire 
che non c'era nell'insieme 
del partito una elaborazione 

: tale che consentisse di affer
mare ciò che abbiamo invece 
affermato pubblicamente. 

. La storia del PCI è un com
plesso processo teorico e po
litico, si. Ma nella sostanza è 
lineare, non traumatico. Ce 
una continuità, di pensiero e 
di azione, innegabile. Certe 
posizioni, lo penso anch'io, 
avremmo potuto esplicitarle 
prima, però insisto: parlare 
di «strappi» può apparire 
condanna di una presa di po
sizione tempestiva da parte 
del partito. Sui paesi dell'Est 
dobbiamo approfondire l'a
nalisi, e differenziarla. Dob
biamo farlo, perché nel par
tito esiste (anche se è ristret
to) un settore che ha un rap
porto fideistico con quelle e-
sperienze. 

Su questo punto ci tornere
mo dopo. Un'altra domanda: 
Questo processo lento ma si
cura e anche questi «strappi» 
di alcuni grandi momenti, in
cidono, modificano o no il no* 
stro modo di far politica, la 
struttura, il funzionamento 
della democrazia interna? 
Questo ci pare un punto deci
sivo: se non si modifica la 
«macchina» del partito, il su» 
ranciamente quotidiano, 
certe sue abitudini, è difficile 
poi tenere il passo con gli svi
luppi generali e anche teorici 
della sua linea politica. 

GIORDANO — Questo li
mite c'è. ed è decisamente 
condizionante. La nostra e-
laborazione sul nesso tra de
mocrazia e socialismo — 
prendo il tema più largo pos
sibile — è antica. Ma se da
vanti a fatti traumatici, ab
biamo ogni volta la necessità 
di •ricollocare» questo gigan
tesco «elefante» che è il parti
to, un problema politico, di 
sostanza, evidentemente esi
ste. Secondo me è questo: c'è 
ancora uno scarto tra l'eia-
boraxkme di un ristretto 
gruppo dirigente e del qua
dro medio del funzionari, e 11 
corpo del partito. Ciò ci porta 
a dare per acquisite cose che 
in realtà non lo sono affatto. 
Non si tratta tanto di settori 
del partito che «non capisco
no». Mio padre, iscritto dal 
•45, davanti al carri armati 
sovietici a Praga osannava, 
mentre oggi è arrabiatia»*-
mo, E nik» padre ha impara
to a leggere con l'Unità, il 
suo primo libro è stato «La 
vita di Stalin». Questo tipo di 
resistenze fanno si che la no-
«tra linea politica avanza, la 
nostra pratica mene. Ifoti 

più potere di decidere» 

Parlano: Maria Giordano, 25 anni, 
zona Casilina, Franco Cianci, 47, 
zona Centro , Cristina Pecchioli, 
26, zona Aurelio-Boccea 

/ drammatici fatti polacchi, il giudizio e la batta
glia politica del PCI, il dibattito aperto nel partito, lo 
stato d'animo e t problemi che vive oggi il funziona
rio e il dirigente «intermedio» comunistai guardando 
al prossimo congresso regionale. Su questi temi — 
con un intreccio a volte evidente, evidentissimo, e a 
volte nascosto, complesso, di analisi e di iniziativa — 
abbiamo chiamato a discutere tre segretari di Zona 

del PCI romano. Sonò: Franco Cianci, 47 anni, della I 
Zona (Centro) Maria Giordano, 25 anni, della Vili 
Zona (Casilina) e Cristina Pecchioli, 26 anni, della 
XVIII Zona (Aurelio-Boccea). Dei tre solo Cianci non 
è funzionario di partito. Ecco un'ampia sintesi del 
confronto che si è svolto nella nostra redazione: una 
discussione franca, molto problematica, anche diffi
cile, comunque senza reticenze. Qualcosa di più, cre
diamo, di una semplice testimonianza. 

siamo ancora un partito-in
tellettuale collettivo. 
« CIANCI —Tu dici che esi
ste una elaborazione appro
fondita, che però non si por
ta dietro tutti... 

GIORDANO — No, dico 
una cosa diversa. Che i me
todi di discutere del partito 
ci fanno attardare, impedi
scono la «linearità», rendono 
necessari gli «strappi». 

Cerchiamo di capire me
glio che cos'è questo settore 
del partito che nonaccetta, o 
non comprende a pieno, le 
«novità». 

PECCHIOLI — Per la mia 
esperienza, si tratta di una 
parte limitata di compagni, 

gresso del PCI ha ricono
sciuto il valore dell'espres
sione, nel partito, di posizio
ni diverse. 

CIANCI—E il valore del 
confronto tra di esse. 

PECCHIOLI — Ecco, il 
centralismo democratico og
gi entra in crisi se serve a na
scondere le contraddizioni a» 
perte. la nostra capacità di 
dibattito politico è aumenta
ta, npn diminuita. Dire che le 
sezioni non discutono è un 
luogo comune, la verità è che 
non contano o contano poco 
nelle scelte generali. Ce un 
vizio di verticismo e di dele
ga: qui è l'ostacolo. La nostra 
struttura è inadeguata alla 

scarsa presenza, organizza
ta, di comunisti alla manife
stazione sulla Polonia indet
ta dal sindacato. «Disagi»? 
Non mi pare questo il punto. 
C'è un consenso vero alla po
sizione della Direzione e di 
Berlinguer. Con degli inter
rogativi, però, su cui non va 
steso un pietoso velo di silen
zio. Tipo: siamo d'accordo, 
allora basta. No, andiamo a-
vanti, per noi, qui in Italia. 
Comunque, non c'è dubbio 
che ci sono compagni che 
•soffrono» sul serio questo 
momento. Hanno visto mes
sa in discussione la propria 
vita tre volte: 11 '56, il '68, a-
desso. Questi compagni van-

ca: troppo ristretto. Mentre 
oggi, nella società, sono 
cambiate le forme in cui si 
vive la Politica con la p 
maiuscola. C'è un mondo va
rio che dobbiamo scoprire di 
più, che ha pari dignità delle 
nostre sezioni. .:-

PECCHIOLI — Un males
sere c'è. Tocca 1 funzionari 
dai 25 ai 35 anni. Specie i 
funzionari-giovani e 1 fun
zionari-donne. La causa è 
una logica di «apparato» che 
schiaccia e non corrisponde 
più a quanto di nuovo esiste 
nel partito. Questo tipo di 
funzionario non riesce a mi
surarsi con la «diversità». 
Parlo di campi in cui non 

che però si sottrae alla di
scussione. E non parlo affat
to di quelli che certa stampa 
ha definito prima «carristi» 
poi «kabulisti». 

Secondo voi, il quadro diri
gente deve mantenere verso 
questi settori del partito una 
funzione -educativa»? E la 
necessita, posta in primo pia
no da Berlinguer, di cambia
re e adeguare te forme e il mo
do nostro di fare politica, po
ne iii discussione o no il cen
tralismo democratico cosi co
me è state finora inteso e pra
ticato, per elaborare la linea, 
sviluppare il dibattito inter
no. e formare i quadri comu
nisti? 

CIANCI — La verità è che 
il partito delle sezioni è più 
avanti rispetto al partito dei 
votanti, air-opinione comu
nista». Io ho fatto A assem
blee di sezione In questi gior
ni. Sulla Polonia e'è stato un 
dibattito vivace e un voto su 
documenti anche più critici 
del comunicato della Dire
zione. Voti contrari e asten
sioni si contavano sulle dita 
di una mano. Posizioni setta
rie e -g iusUficazioftiste» sono 
Invece più presenti nel no
stro elettorato. Con questi 
strati, fare un'azione peda
gogica non serve. EU centra
lismo democratico, cosi co
m'è, è ormai insufficiente. 
Molte intelligenze non di
ventano protagoniste, non 
della nostra vita rituale, ma 
delle scelte importanti. SI, lo 
credo che la nostra organiz
zazione sia spesso un freno 
allo sviluppo pieno del parti
to. 

PECCHIOLI — Parliamo 
di noi funzionari. E* storica
mente superata la concezio
ne del funzionario di partito 
come amplificatore della li
nea politica e organizzatore 
del consenso. Olà U XV con

nostra stessa strategia, all' 
alternativa democratica. 

GIORDANO — Io credo 
invece che non è affatto vero 
che il nostro elettorato sia a 
volte più settario di noi. La 
funzione pedagogica? L'ab
biamo già svolta, nel trien
nio "76-79. Pensavamo che 
c'era un partito che «non ca
piva», e invece c'era in piedi 
un problema di sostanza, po
litico. Ma 11 punto vero, per 
me, è questo: e persino un as
surdo teorico parlare di de
mocrazia Interna, al di fuori 
della linea politica che 11 par
tito si dà. Allora, oggi, la de
mocrazia nel partito per es
sere tale deve significare più 
potere: potere del singolo 
compagno, delle sezioni, del 
decentramento. Sennò la 
stessa grande operazione di : 
•aprirsi- alla società, ai sog
getti nuovi, rischia di svuo
tarsi, di pèrdere mordente e 
sostanza. 

Riprendiamo il tema Polo
nia. Quale giudizio dote del 
dibattito in corso nel partito 
ramano. Quanto è largo 11 «di
sagio-? E* possibile individua
re due, tra atteggiamenti di
stinti o contrapposti? Ce una 
divisione per generazioni? 

PECCHIOLI — Io ho visto 
due tempi di reazione. Quel
la Iniziale, emotiva, piena di 
Intenrofativi, è finita. Ora 
c'è stato un salto di qualità. 
Nel corpo fondamentale dèi 
partito non si discute più se 
condannare o no, ma si 
guarda avanti, si vuole an
dare avanti. Il salto di quali
tà lo fanno anche compagni 
che erano stati «rigidi» sull* 
Afganlstan, Pero, io non ve
do nel dibattito correnti di 
pensiero o componenti omo
genee. Sento «Mita onestà 
politica. Niente txhVerarnen-

OIORDANO--Si, ma pro-
Menu ci sono. Lo dimostra la 

no compresi, nel modo più 
politico possibile: con la di
scussione, il confronto. Non 
servono atteggiamenti di 
rottura. 
- CIANCI •— Io invece vedo 
nel partito tre posizioni fon
damentali. Chi se l'aspetta
va; chi cioè pensava già che 
le società dell'Est non erano 
in grado di dare risposte po
sitive alle contraddizioni a-
perte. Chi giustifica, perché 
dice «è stato il male minore». 
Chi — è la stragrande mag
gioranza — fa una netta di
fesa di alcuni princìpi e con
divide profondamente il giu
dizio che il PCI ha espresso. 
n fatto che qualche giovane 
compagno pensi: «il mondo è 
diviso in due, bisogna essere 
realisti*, questo mi preoccu
pa. Denuncia una visione 
schematica. Chi vuole tra
sformare il mondo, invece, 
deve anche avere un'utopia, 
una grande spinta ideale. Mi 
chiedo: allora la nostra «via» 
non è diventata a pieno una 
grande Idealità? 

Una domanda su di voi. È 
in crisi o no, e perché. Il f un-
zionariato comunista. I segre
tari di Zona, come vivono il 
loro ruolo? Che cosa vi aspet
tate dal contrewe retienale? 

: GIORDANO — Non c'è 
: una crisi del f unzlonariato in 
generale. Ce una difficoltà 
seria dei giovani funzionari. 
Hanno retto il partito in fasi 
molto delicate, ma sono arri
vati alla politica a tempo pie
no, troppo presto. Senza e-
sperienze di vita vera. Cor
rendo sempre il rischio di es
sere del burocrati. Io per leg
gere un libro faccio fatica a 
trovare uno spazio. Sento 
molto forte la contraddizio
ne tra un «amore» per la poli
tica, vista come strumento 
per trsformarc la realtà. • 
questo modo di «fare» pollti-

dobbiamo avere una «linea». 
E non faccio una questione 
accademica: questa società 
non può trasformarla solo la 
classe operala. Il mio males
sere di segretario di Zona —> 
bisogno di studio, di appro
fondimento — è lo stesso che 
vive il segretario di sezione. 
Continuare a fare 1 funzio
nari così, significa negare 
una parte di se, e negarla an
che al partito. Spero che 11 
congresso regionale sia la se
de politica opportuna per af
frontare anche questi pro
blemi. 

GIORDANO — Un'altra 
cosa decisiva è avere un rap
porto di massa. Parlare con 
la gente. Non stare solo nel 
chiuso delle riunioni in se
zione. E poi certi «tempi» del
la politica sono assurdi: un 
compagno fa il segretario di 
sezione per 6 mesi, dopo ma
gari gli scoppia la crisi in fa
miglia e se ne va. Non da se
gretario: se ne va dalla politi
ca! 

CIANCI — Io ho scelto di 
non fare il funzionario. Da 
segretario di Zona ho fatto I* 
esperienza meno esaltante 
della mia vita di militante. 
Ho «galleggiato». Si, una vol
ta al funzionario si chiedeva 
una scelta di vita, per un 
cambiamento che stava die
tro l'angolo. E quei funzio
nari avevano un'altra tem
pra, è vero. Ma che cosa face
vano? Per lo più, trasmette
vano ordini. Ciò oggi non è 
più possibile né giusto, n 
funzionario deve essere «e-
spressione» di questo partito, 
nuovo, moderno. Io dal con
gresso mi aspetto la scelta di 
portare avanti U decentra
mento; è il cuore del nostro 
stesso sviluppo detnocratico. 

Scoperta un'altra organizzazione dello spaccio 

Un grosso giro di eroina 
e di coca: undici arresti, 
c'è uno steward Alitalia 

Fabbricavano la droga e poi la mettevano in commercio attraver
so una fitta rete di pusher - L'indagine dal sequestro di un camion 

Uno steward dell'Alitalia e 
un grosso trafficante di eroina 
e cocaina della Magliana sono 
stati arrestati ieri mattina in
sieme ad altre nove persone 
nel corso di tre diverse opera
zioni condotte quasi contem
poraneamente dai carabinieri, 
dagli agenti della sezione nar
cotici della Criminalpol e del
la squadra mobile. 

Personaggio al di sopra di 
ogni sospetto, Romolo Valen
tin!, 22 anni, dipendente della 
nota compagnia di navigazio- ' 
ne aerea, era riuscito senza 
correre troppi rischi ad allesti
re nel suo appartamento una 
piccola < ma efficientissima : 
centrale. Nei suoi ? frequenti 
viaggi all'estero faceva rifor
nimento di droga di ogni ge
nere che poi nascondeva per 
rivenderla a clienti fidati. È 
stato bloccato all'aeroporto di 
Fiumicino mentre scendeva 
dal volo che lo riportava da 
Londra a Roma. Nella sua abi
tazione i carabinieri ' hanno 
trovato un grosso quantitativo 
di canapa indiana, metadone, 
vari bilancini e tutti gli stru
menti necessari per preparare 
le dosi. Ad attenderlo in casa 
c'era un amico, Alfredo Ba

ruffa: anche lui provvisto di 
una certa quantità di stupefa
centi è finito in galera per 
spaccio. Stessa sorte è toccata a 
Michele Vàzza, 31 anni, che 
come i primi due è stato sor
preso con un ingente quantita
tivo di droga. Poco più tardi la . 
squadra antinarcotici della 
Criminalpol faceva irruzione 
in un bar di Casalbertone. Il 
locale da tempo era diventato 
punto di rifornimento per tutti 
i tossicodipendenti della zona. 
Il giro era gestito da due fra
telli, Claudio e Alberto Leone, 
soprannominati «Picchio» e 
«Picchietto», dalla moglie di 
uno di questi e da un certo An- ' 
gelo Ravelli, che svolgeva il 
ruolo di intermediario. Questo 
ultimo riceveva le ordinazioni 
dai tossicodipendenti, si face
va passare la roba dai due fra
telli e consegnava poi il dena
ro alla donna, lutti e quattro 
sono stati arrestati con l'accusa 
di associazione per delinquere. 
Venti grammi di eroina erano 
stati accuratamente nascosti 
nel tronco di un albero dell' 
orto di proprietà dei Leone. I 
carabinieri ne hanno recupe
rato e sequestrato altrettanta 
nel bidone della spazzatura 
messa dagli spacciatori per 

farla sparire. Qualche ora pri
ma la polizia era riuscita a 
mettere le mani su Giampiero 
Di Girolamo, un «grossista» di 
hashish da qualche tempo pas
sato al traffico di eroina e co
caina e sui suoi quattro com
plici: Giancarlo Sabelli, Anto
nio Calabrese, Enrico Lilli e 
Valerio Antonacci. Giampiero 
Di Girolamo, autotrasportato
re di frutta e verdura, èra riu
scito fino a ieri a farla franca. 
Ùltimamente il giudice istrut
tore Pazienti aveva spiccato 
contro di lui un ordine di cat
tura per ricettazione. Nell'a
prile scorso nei pressi di San 
Cesareo, la Guardia di Finan
za fermò un autotreno, inte
stato a una società di trasporti 
in cui lavorava il «boss», carico 
di un quintale di hashish. Due 
settimane fa gli agenti 6i sono 
messi alle calcagna della mo
glie del trasportatore e hanno 
scoperto che la giovane ac
compagnata a turno dai quat
tro autisti si recava per incon
trare il marito in una frutteria 
di via Pettinengo al Tiburtino. 
Nel negozio è stata sorpresa la 
banda al completo: i complici 
dello spacciatore sono stati ar
restati per favoreggiamento. . 

Da Franca Cairi, un me~ 
dico impegnato nella coo
perativa •• *Bravetta '80», 
riceviamo questo articolo 

• che volentieri pubblichia-
. mo. 
- , Aldilà dei consensi e delle 
polemiche che l'occupazione 
di Prìmavalle ha suscitato in 
questo periodo, riteniamo 
che l'esperienza di questi tre
dici tossicodipendenti abbia 
avuto se non altro un indi
scutibile merito: quelle dì a-
verè stimolato nella gente in
teresse e voglia di capire. 

L'eroina non è più la via 
dell'inferno senza ritorno, il 
cammino è reversibile, dall' 
inferno è possibile tornare. 

Se serviva questa vicenda 
.clamorosa ed esaltante per* 
che la gente si rendesse conto 
di questa semplice verità, è 
senz'altro positivo che sia av
venuta. Perché abbiamo. 
sempre sostenuto che supera
re la fase delia demonizzazio
ne della sostanza è il primo 
passò per affrontare concre
tamente' il problema-della 
tossicodipendenza. 
- La strada che tutti gli ope
ratori seri hanno faticosa
mente percorso in questi an
ni è stata certamente molto 
meno spettacolare di quella 
percorsa dai ; ragazzi di Pri-
mavalle. Chiedersi cosa av
verrà di questi ragazzi quan
do le luci della ribalta si spe
gneranno, quando il logoran
te e. anonimo quotidiano so
stituirà il giorno di festa, l'at
mosfera esaltante della pale
stra, può sembrare impietoso. 

Ma è forse necessario, 
quanto esprimere a questi ra
gazzi e alle loro famiglie tut
ta la nostra solidarietà e la 
nostra speranza che la loro 
determinazione riesca a su
perare il palcoscenico della 
palestra. 

La Bravetta '80 ha scelto di 
affrontare il problema della 
tossicodipendenza quando è 
ancora nel suo momento più 

. drammatico. A chi decide di 
smettere, riuscendo a trovare 
in se stesso, con l'aiuto della 
famiglia o del gruppo, le mo
tivazioni, la volontà, la forza 
di uscire dall'eroina, potrem
mo offrire il sostegno delle 
nostre iniziative culturali e 
sociali nel territorio, non cer
tamente l'inutile sostégno 
della sostanza sostitutiva. 

Ci siamo serviti della mor
fina — siamo ormai stanchi 
di ripeterlo — solo come di 
uni» degli strumenti possibili 
di riscatto dal mercato nero. 
e di liberazione da tutti i ri
schi che il mercato comporta, 
di malattia, devianza, crimi
nalizzazione, morte, ulterio
re diffusione della sostanza e 

Le comunità, 
queste nuove 

«riserve» 
per custodire 

i diversi 
della sua cultura. Ce he sia
mo serviti con finalità tera- < 
peutica per tutti quei tossico- , 
dipendenti (e sonò la mag- ' 
gioranza) che non trovano 
neppure il tempo di fermarsi -
a pensare che smettere è pos
sibile. Nella convinzione che 
è possibile, una volta fuori 
del giro del mercato, ritrova- " 

- re-insieme^ rm>tiv«ùàoni- col
lettive (sociali, culturali po
litiche) capaci di sostituirsi 
alla gratificazione della so
stanza, capaci di promuovere 
quella presa di coscienza è 
quella volontà che porta alla 
liberazione dall'eroina, al di 
là di tutte le coazioni. Perché ; 
crediamo che nessuna tera
pia possa essere liberante se 
non e libera. 
• Né riteniamo la sostanza 

sostitutiva il dato più qualifi
cante del nostro intervento " 
(come si continua a ripetere, 
non sappiamo ormai se in 
buona o cattiva fede). " 

Riteniamo che l'unico mo-. 
do per restare fuori dall'eroi
na sia ritrovare nel sociale 
quei valori collettivi di ricer
ca, crescita, creatività, di, 
confronto e di lotta, per i 
quali vele la pena di vivere. 

Per questo la comunità, a- -
gricola o no, religiosa o no. 
terapeutica o no, non ci per
suade. E non ci persuade il 
fatto che riesca a persuadere 
tante persone che si professa
no di sinistra. 

La tossicodipendenza è un 
problema sociale, che — Le-
nad permettendo — deve es
sere affrontato nel sociale. 

• Non nei ghetti comunitari. 
.. Siamo stati accusati di «ri
sultati fallimentari, disastro
si e drammatica certamente 
non terapeutici» (intervento 
di BartóIOmucci — medico 
della Lenad — Unità 
9-l2-81).Rispondiamo a Bar-
tolomucci che non consentia-. 
mo a nessuno di parlare dei 
risultati del nostro lavoro se 
non dopo un confronto, che 
non ci risulta né avvenuto, 
né sollecitato. 

Su circa trecento tosweodi-
pendenti potremmo parlare 
del 20% di risultati positivi 
(in ogni caso, anche col legit
timo beneficio del dubbio a 
distanza, certamente molti -
più di tredici). Ma non ci 
sembra che il numero dei 

«guariti» sia il dato più rile-
. vante di un intervento sulle 
tossicodipendenze, e anzi dif
fidiamo istintivamente di 
chi, in un lavoro come que
sto, si fa merito dei risultati 
immediati. Il solo dato che ci 
interessa è il dato umano, so
ciale e politico, aver ripropo
sto con dignità di persona 
nella società quanti finora 
sono stati considerati mo-. 
stri.pericolosi criminali, ma
lati contagiosi e incurabili, o 
nella migliore delle ipotesi 
oggetti di terapia, utenti di 
servizi, mai soggetti sociali 
insieme ai quali elaborare e 
promuovere il progetto di 
una società diversa. 

. In questo senso i dati che ci 
sembrano estremamente più 
significativi-sono quelli che 
risultano dall'analisi " della 
nostra esperienza comparsa 
sul numero 23/24 di Medici
na Democratica. Li riportia
mo perché siamo certi che 
BartoIomuccì non li ha letti. 

Sono quelli che riguarda
no le migliorate condizioni 
psicofisiche (87,8%), i miglio
rati rapporti socio affettivi e 
familiari (77,2%). le migliora
te condizioni lavorative o di 
studio (70%), la partecipario- . 
né al lavoro di gruppo, il di
minuito uso di psicofarmaci e 
alcool, il diminuito indice di 
criminalità. .- -

E ancora, quello che non si 
può spiegare con strumenti 
statistici, ma che si percepi
sce nella nostra pratica quo
tidiana e che certamente al
tri, operatori avranno sentito: 
la speranza di farcela a non 
morire, di farcela a ritornare 
tra la gente, di farcela a non 
essere soli (come ha detto Le
da —una nostra ex-tossicodi
pendente — nell'intervista 
concessa a Bultrini - Unità 
del 2-12-81). 

Come risultati non ci sem
brano poi cosà •disastrosi»,' 
specie se valutati alla luce 
del fatto che gli interventi 
sociali e culturali sono stati 
portati avanti solo parzial
mente, per le drammatiche 
condizioni di mezzi e di spazi 
nelle quali la Brevetta '80 è 
stata costretta ad operare. 
" Qualunque argomentazio
ne polemica, che non tenga 
conto di questo tipo di risul
tati, ci sembra faziosa e scor
retta. 
" Perché se il concetto di 

•guarigione» deve essere in
teso nella sua accezione libe
ratoria, la vera «finalità tera
peutica* è quella che tende a 
promuovere la «guarigione» 
dell'individuo nella società e 
della società nei suoi indivi
dui. 

Franca Cafri 
'80 

I ragazzi di Primavalle dal sindaco 
Ieri pomeriggio i 13 ragazzi di 

sano andati in Campidoglio. I giovani che 
pò ia occuparono fa pakirs di m 
stanno cercando di superare la loro 
di toi-ncomeni sono stati ricevuti dal 
Ufo Valere e dairswiiiou al pOtlilMMliO Al* 

dell 
del 

Al 

Durante l'incontro si e < 
che il̂ yroppo sta condacendo e 

prablesaa delle toa*4codlycu-
> i giovani tanno rinnovato la 

ottenere un locale fuori città da 


